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Il movimento cooperativo emiliano romagnolo fra tradizione e novità 

Unjuturo tutto da costruire 
Le basi solide delle imprese coop non sono da sole una garanzia 
Non solo la crisi economica comincia a mordere ma i modi di 

lavorare, gestirsi, espandere l'organizzazione economica sono cambiati 
• Le soluzioni sono da cercare, insieme, in nuovi indirizzi della 
politica nazionale e in rapporti più stretti con la base sociale 

BOLOGNA — L'assemblea 
del quadri cooperatori sullo 
stato economico del movi
mento, tenuta ai primi di a-
prlle, ha riconosciuto come 
una dura realtà quello che 
qualche mese fa sembrava 
solo una minaccia: il modo 
In cui viene gestita la crisi e-
conomlca sta creando diffi
coltà generalizzate*alle im
prese, anche le più solide; ne 
erode gli stessi programmi a 
medio termine. 

Che 11 movimento coope
rativo abbia basi solide, qui, 
lo sanno tutti. Xn questa re
gione hanno sede alcune de
cine di cooperative che si so
no staccate largamente dall' 
Idea tradizionale di iniziati
va economica locale, al mas
simo regionale; alcune di es
se operano con successo sul 
mercato internazionale. Non 
è una trasformazione facile e 
nemmeno compiuta. Molte 
cooperative,poste in difficol
tà dal restringersi del merca
to locale (opere pubbliche) o 
da politiche generali (agri
coltura) stentano a fare la 
scelta di andare a navigare 
al largo, su altri mercati. Ci 

sono ricambi di manodope
ra, di quadri, di mentalità 

' non facili da fare anche in 
questa regione dove l'intero 
quadro economico è stato 
nell'ultimo ' decennio ecce
zionalmente dinamico. '< 

Ebbene, l'analisi del bilan
ci e del programmi dice che 
le basi solide, pur Importan
ti, non sono una garanzia del 
futuro. Tutti sapevano che la 
tdifferenza* emiliana non 
poteva significare, alla lun
ga, che vi sarebbe stata ari-
che la 'eccezione» emiliana 
di uno sviluppo che andasse 
a gonfie vele anche *contro» 
le scelte politiche nazionali. 
Nel congressi della Lega gli 
effetti di queste scelte vengo
no discussi sotto due profili: 
gli effetti economico-sociali 
sul singoli settori economici; 
le opportunità offerte alle 
imprese al movimento coo
perativo. ; 

Sotto 11 primo punto di vi
sta, certamente il modo in 
cut sono gestiti la Regione e 
gli Enti locali fa certo una 
differenza. Vi sono qui, anco
ra oggi, più opportunità di 1-
nlziativa. Afa già per l'agri

coltura, che pure riceve la 
massima attenzione sul pia
no regionale, c'è una politica 
agricola europea, una insuf-

t flclenza di prograrpmazlone 
nazionale, un rifiuto di Inter
venti dinamici sul mercato 
fondiario e creditizio che 
condiziona in modo determi
nante le possibilità di reazio
ne a livello locale. L'agrtcol-

^ tura — (ina delle priorità del-
• la Lega, Insieme alla casa e 

- al servizi sociali — resta un 
problema da affrontare con 
nuova forza e strumenti a li
vello nazionale. " 

L'estensione dell 'inizia ti va 
autogestita può essere una 
fonte dì questa forza. Ma 
proprio su questo terreno e 
proprio qui dall'Emilia si ve
de meglio che nell'ultimo de
cennio una specie di *occa-
slone storica; il ricorso fidu
cioso di grandi masse allo 
strumento • dell'iniziativa 
cooperativa, è stato pesante
mente frustrato dal rifiuto di 
rivedere la legislazione. I la
vora tori soci possono appena 
^prestare* alla loro Impresa, 
non sottoscrivere 1 loro ri

sparmi (ne sono scoraggiati 
dal rifiuto di un tasso di re
munerazione almeno pari al-
l'tnfazlone). I fondi di pro
mozione, offerti così larga
mente in tutti l campi all'Im
presa privata, sono negati a 
quella cooperativa. 
. Perchè !n Emilia-Roma

gna, dove 11 reddito medio 
pro-capite è elevato, ci sono 
giovani e donne disoccupati 
che non possono dar vita a 
nuove Imprese partendo dal 
nulla. Anche qui ci sono zone 
a sviluppo intensivo, zone 
dove 11 capitale si Investe In 
modo abbondante, e zone 
dove occorre creare le condi
zioni — a partire da quelle 
tecnico-economiche — per V 
impresa. Insomma, si vede 
qui, nella regione ricca di 
tradizioni e d'industria, che 
la questione dello sviluppo è 
'sociale», richiede nuove al
leanze per nuovi dettivi. Il 
congresso regionale della 
Lega, che si apre il 20 aprile, 
in tende con trlbulre ad aprire 
la strada a questo traguardo 
di rinnovamento. 

Renzo Stefanelli 

pf Imprese agro-tecniche capaci 
di formare nuovi coltivatori 

- « 

Tecnologie, mercato ed una politica agraria distruttiva, hanno 
messo in difficoltà la più estesa esperienza di produzione associata 

La cooperazione alla produ
zione è stata caratterizzata dal
la nascita e dal consolidamento 
di diverse esperienze: dalle 87 
stalle sociali, alle 130 coopera* 
tive di conduzione terreni alle 
25 cooperative a prevalente 
presenza giovanile, alle poche, 
ma emergenti conduzioni unite 
fra coltivatori. Esperienze di
verse come storia e soggetti so
ciali protagonisti, ma profon
damente radicate ed accomu
nate in un unico obiettivo, che è 
quello del misurarsi e dare ri
sposte ai problemi posti dall' 
Organizzazione in termini effi
cienti economicamente e so
cialmente della produzione a-
gricola e zootecnica. 

Sulle stalle sociali, investite 
negli ultimi anni, da una preoc
cupante crisi finanziaria il no
stro movimento ha lavorato du
ramente. Vorrei solo ricordare 
alcuni aspetti che ritengo fon
damentali. 

La stalla sociale, nonostante 
la crisi viene da noi riconferma
ta quale strumento fondamen
tale per la produzione associata 
intesa come prolungamento, o 
meglio, attuazione dell'alleva
mento zootecnico moderno da 
parte di quei coltivatori che 
non hanno le condizioni di rea
lizzarlo a pieno nella propria a-
zienda. Non un modo, neanche 
tanto semplice, di scaricarsi di 
un'attività, dunque, ma una 
forma superiore, più qualifi
cata ed efficienti: per continua
re a fare zootecnia, continuan
do con questo prolungamento 
dell'azienda singola ad essere 
diretto imprenditore agricolo 
coinvolto cioè sotto gli aspetti 
finanziari, di direzione, di con
duzione ed in certi casi anche di 
lavoro. 

Le stalle sociali sono dunque 
un punto di forza del movimen
to contadino che cerca tenace
mente soluzioni adatte alla no
stra agricoltura in termini eco
nomici e sociali, un movimento 
che non si è fermato ad un uni
co modello e che sperimenta al
tre forme, altre realtà organiz
zative e sociali quali le forme 
associate per la meccanizzazio
ne fra aziende singole per gesti
re il processo di meccanizzazio-

Che cosa è successo delle famose cooperative emiliane di con
duzione dell'impresa agrìcola? In questa regione vi è infatti 
l'esperienza più estesa e duratura una sorta di «modello» per 
l'intero paese — di questo tipo di imprese. Giovanni Montanari 
dà alcune risporte nell'articolo che segue. I mutamenti tecnolo
gici — con i conseguenti spostamenti di destinazione della ma
nodopera verso attività p*ù specializzate — si sono uniti nell'a
gricoltura ad una politica che ha danneggiato gravemente il 
reddito del coltivatore e le possibilità di evoluzione dell'impresa 
come organizzatrice del mutamento e dello sviluppo. L'impresa 
cooperativa, quindi, si è trovata come presa fra due fuochi che 
ne determinano, in certi casi, gravi difficoltà e urgenti necessità 
di riconversione. In questo quadro vanno collocate le informa
zioni e i giudizi di questo articolo. 

ne complessiva realizzato nel 
modo più efficace e produttivo. 
Queste iniziative hanno dato e 
continuano a dare risposte e-
stremamente interessanti in 
termini economici e produttivi 
ai propri soci, e noi riteniamo 
alla società, razionalizzando 1* 
uso delle macchine, rendendo 
protagonisti i coltivatori che si 
appropriano del mezzo anziché 
demandarne l'uso ad altri e per 
questa via sono anche queste, 
forme di organizzazione alla 
produzione da cui debbono e 
possono scaturire nuove aggre
gazioni a livello più profondo. 
Ci preme sottolineare come 
dalla reale attuazione dei Ser
vizi di Sviluppo agricolo potrà 
derivare un forte impulso alla 
creazione dei presupposti per
ché aziende contadine e non, 

part-time e braccianti possano 
dar vita a forme sempre meglio 
aderenti alle necessità della 
produzione. 

Per avere un quadro di riferi
mento completo delle imprese 
coop di conduzione terreni ab
biamo raccolto i dati riguar
danti i bilanci '80 confrontati 
coi preconsuntivi '81 delle coo
perative medio grandi della 
pianura. ' -

Il campione tuttavia riguar
da 47 cooperative su 130, con 
30.000 ettari su 50.000 e 13.000 
soci attivi su 16.000. 

Il totale ore lavorate in que
ste cooperative cala tra i'80 e 
l'8l di 881.064 pari al 12 ^ 
mentre il costo diretto totale 
del lavoro aumenta del A%, 
stante che la tariffa oraria au
menta del 16Se. Si registra un 

r Cosa chiedono 
cosa faranno 

Dare risorse, inserire i giovani 
A) mantenimento del credito alla conduzione associata, au

mentandolo anno per anno; 
6) leggi regionali dì promozione per: meccanizzazione associa

ta, nuove tecniche per impianti arborei e orticoli meccenizzabei. 
legge speciale per la collina e la montagna; 

C) riduzione del costo finanziario degli investimenti già ese
guiti e non coperti da contributo pubblico: 

D) approvazione doto legge per incentivare e finanziare le 
coop egricole fra giovani; 

E) mettere a disposizione nuove terre, a cominciare da quei e 
di proprietà pubblica, sia per le imprese e coltivatori attuali che 
per nuove iniziative. 

calo del 5% dei soci attivi II 
fatturato diminuisce in valori 
correnti del 3% ma il risultato 
è inficiato da un caso particola
re di una cooperativa di Reggio 
Emilia che ha avuto un calo del 
46% e la media regionale depu
rata da questo fatto registra un 
più 3 medio con risultati parti
colari di un più 15% a Modena 
e meno 3 a Ravenna, sempre in 
termini monetari, il che signifi
ca molto di più in termini reali. 

Anche i costi diretti di pro
duzione danno un più 7% che 
però è più elevato se lo si depu
ra del caso particolare prece
dente. Molto di più aumentano 
le spese generali che lievitano a 
ritmo leggermente più basso 
dell'inflazione. 

I ricavi sono diminuiti in ter
mini reali non riuscendo ad in
seguire l'inflazione, mentre i 
costi generali e gli oneri finan
ziari 1 hanno praticamente pa
reggiata o di gran lunga supera
ta. Ciò ha portato ad una dimi
nuzione delle giornate ad etta
ro, che rimangono elevate ri
spetto le medie delle rispettive 
zone, mentre le produzione a 
ettaro, quando non è diminuita 
è aumentata di pochi punti, 
cioè in valori reali è al di sotto 
del già peatimo'dato nazionale. " 

La morsa dell'inflazione e 1* 
incapacità dell'agricoltura di 
recuperare in termini di prezzi 
relativi, accompagnata alla 
mancanza dei finanziamenti e 
al costo proibitivo del danaro, 
hanno bruciato le risorse e la 
capacità di crearne, a disposi
zione degli investimenti che 
pur sono continuati fino ad ora. 

L'unica via perseguibile è 
una ristrutturazione comples
siva dell'impostazione econo
mica e imprenditoriale delle 
cooperative, che punti all'ab
bassamento dei costi sapendo 
che essi sono la risultante di di
seconomie nuove prodotte dal
la crisi e dall'inflazione, o da es
se messe in luce. 

Dunque: nuova impostazio
ne dei piani produttivi, nuove 
tecniche e tecnologie, nuova or
ganizzazione del lavoro, della 
gestione aziendale e finanzia
ria, nuovi livelli occupazionali e 
professionali. 

Giovanni Montanari 

• Soci 

Produzione lavoro 
Agricole 
Pesca 
Servizi 
Turistiche 
Culturali 
Consumo 
Dettaglianti 
Abitazione 
Altre 

Totale 

1919 

29.239 
159.528 

3.975 
20.266 
3.953 
3.621 

228.329 
6.109 

78.203 
61.672 

594.895 

1980 

29.383 
157.582 

4.058 
20.589 
4.080 
3 875 

246.359 
7.049 

84.033 
63.481 

620.489 

Var. % 
su 79 

+ 0.5 
- 1.3 
+ 2.1 
+ 1.6 
+ 3,2 
+ 7.0 
+ 7.9 
+ 15,3 
+ 7,4 
+ 2.9 

+ 4,3 

m i 

29.667 
158.157 

4.073 
20.815 
4.211 
3.981 

277.878 
6 541 

87.477 
65.843 

658.653 

Var. % ; 
su 80 .' 

• 1,0 
+ 0.3 

. + 0.4 
+ 1.1 
+ 3.2 
+ 3.0 
+ 12,8 
- 7.2 
• 4.1 
+ 3.7 

+ 6,1 

Occupati fissi 

Produzione lavoro 
Agricole 
Pesca 
Servizi 
Turistiche 
Culturali 
Consumo 
Dettaglianti 
Abitazione 
Altre 

Totale 

1979 

32 211 
10 297 

176 
15.640 

93 
141 

3.257 
702 
186 

1.573 

61.276 

1980 

31.954 
10.710 

266 
16.239 

96 
168 

3.630 
858 
206 

1.578 

65.705 

Var. % 
su 79 

- 0.5 
+ 4.0 
+51.1 
+ 3.8 
+ 2,8 
+ 19.1 
+ 11.4 
+22.6 
+ 7,5 
+ 0.3 

+ 2.2 

1981 

32.161 
10.335 

256 
16.368 

99 
169 

3.880 
828 
209 

1.606 

65.911 

Var.% 
suSO 

+ 0.6 
- 3.5 
- 3.7 
+ 0.8 
+ 2.8 
+ 1.0 
+ 6,9 
- 3.5 
+ 1.4 
+ 1.7 

• 0,3 

Fatturato 
(in milioni di lire) 

Produzione L. 
Agrìcole 
Pesca 
Servizi 
Turistiche 
Culturali 
Consumo 
Dettaglianti 
Abitazione 
Altre 

Totale 
• J 

1979 

1.141.165 
1.234.286 

"28.906 
304.754 

15.431 
5.015 

252.409 
165.345 

9.203 
147.786 

3.304.300 

1980 

1.526.908 
1.564.005 

40.238 
423.609 
21.919 
7.369 

335.964 
221.994 

13.514 
178.642 

4.334.162 

Var. % 
su 79 

+ 33,8 
+ 26,7 
+ 39.2 
• 39.0 
• 42.0 
+ 46.9 
+ 33,1 
+ 28.8 
+ 46.8 
+ 20.9 • 

• 31,2 

1981 (1) 

1.877.140 
1.956961 

51.746 
548.997 
30.184 
9.946 

444.816 
276.778 

17.064 
195.231 

5.40&865 

Var.% 
suSO 

+ 22.9 
+ 25.1 
+ 28.6 
+ 29,6 
+ 37,7 
• 35,0 
+32,4 

+ 29.9 
• 26.3 
• 9,3 

• 243 

Anche in Emilia Romagna 
i progetti d'espansione e di 
intervento che le cooperative 
ed i ^settori» hanno elabora
to, rischiano di rimanere in 
un cassetto per l'impossibili
tà di reperire a condizioni e-
que e sopportabili capitali di 
investimento. Oltre alla grave 
crisi economica la forte do
manda cooperativa, anche in 
settori diversi da quelli tradì* 
zionali, e io necessità di tro
vare soluzioni più efficienti e 
partecipate del governo eco
nomico richiedono una stru
mentazione giuridica concre
tamente rispondente e ido
nea a dare alle cooperative 
maggiore possibilità di inter
vento. . 
' Occorre, in sostanza, crea

re le condizioni per un poten
ziamento economico dell'im
presa cooperativa. 

Sotto questo profilo vanno 
definite le nuove quote di 
partecipazione dei soci al ca
pitale, in modo da stimolare e 
'rafforzare tale partecipazio
ne per accentuare le capacità 
imprenditoriali della coope
rativa e le sue potenzialità e-
conomiche. Lo capitalizza
zione dell'impresa cooperati
va non può prescindere dall' 
incentivazione dell'autofi
nanziamento da parte dei so
ci, e anche dall'allargamento 
detta partecipazione alla coo
perativa ad altri soggetti, sia
no essi pubblici o privati, ai 
quali i sino ad oggi preclusa. 

Sono necessarie modifiche 
all'attuale quadro normativo 
che stimolino il socio a parte
cipare maggiormente al capi
tale di rischio rendendogli 
questa scelta appetibile. De
vono essere concesse maggiori 
possibilità per quanto riguar
da la rivalutazione del patri
monio delle cooperative, pre
vedendo che i residui della ri
serva di rivalutazione venga
no impiegati per aumentare 
proporzionalmente i fondi di 
riserva disponibili e indispo
nibili e facendo così recupera
re al socio in parte l'incre
mento di valore del patrimo
nio. 

Anche in Emilia-Romagna 
la struttura economica pro
duttiva risente della politica 
monetaria recessiva e questo 
per una contestualità di cau
se. Prima fra tutte la peculia
rità della struttura produtti
va caratterizzato da piccole e 
medie aziende, da cooperati
ve, da artigiani, che risentono 
del contingentamento indi
scriminato del credito e che 
ha condizionato fortemente 
gli investimenti. 

In secondo luogo va rileva
to it fatto che i grossi gruppi 
industriali e finanziari, han
no teso a scaricare sia la 
stretta creditizia che releva-

y Più ampie 
risorse dai soci 
e dal mercato 

to costo del denaro, a catena, 
verso il basso, colpendo -in 
questo modo i fornitori, e-in. 
specifico quelle imprese che. 
sono legate ai loro cidi pro
duttivi. - .* 

In terzo luogo hanno pesa
to fortemente quei ritardi 
culturali nella gestione fi
nanziaria delle imprese. 

Da ultimo, come abbiamo 
già detto prima e non è di peo 
conto visto il peso del movi
mento cooperativo nella no
stra regione (le coop aderenti 
alle tre centrali fanno circa 
10.000 miliardi di fatturato) 
il mancato adeguamento del
la legislazione cooperativa 
per quanto concerne il capi
tale sociale e l'autofinanzia
mento delle cooperative. Per 
quanto riguarda l'Emilia-Ro
magna, la crisi economica sta, 
dunque, producendo seri 
squilibri nel tessuto economi
co, particolarmente in alcune 
province della regione e in al
cuni comparti produttivi. 

Il costo del denaro incide 
pesantemente sui livelli di 
redditività e di accumulazio
ne delle imprese produttive 
(accumulazione che viene 
trasferita al settore della in
termediazione finanziaria). 
Nelle oltre 1.6O0 cooperative 
aderenti alia Lega gli interes' 
si passivi hanno pesato nel 
1980 per oltre 100 miliardi 
con un incremento sul 1979 
del 77%. E" prevedibile che 
nel 1981, per l'ulteriore au
mento del costo del denaro. 
gli interessi passivi supere
ranno i 170-180 miliardi 

Riteniamo che siano del 
tutto giuste e puntuali le pro
poste e iniziative che andia
mo portando avanti e cioè: 
potenziare strumenti per ac
crescere Vautofinanziamen-
to, il prestito da soci, il capi
tale sociale, i profitti; mag
giore rigore e attenzione nella 
gestione del fattore finanzia
rio nelle imprese cooperative; 
un ulteriore salto di qualità e 
di quantità nella circolazione 
intema delle risorse (Fincoo-
per, Unipol e altre finanzia
rie); un impegno rinnovato 
per recuperare la nostra as
senza nel settore bancario 
particolarmente nella coope

razione di credito; la valoriz
zazione di un Fonda salari 
Capace di trasformare il ri-

- sparmio dei lavoratori in at
tutita produttive. 
-•- Riteniamo però necessaria 
una maggiore iniziativa poli
tica tesa a modificare o inver
tire fattuale politica mone
taria. E ciò in quattro dire
zioni: 

O La stretta creditizia va al
lentata in modo rigorosa

mente selettivo. Ad esempio 
non è pensabile che siano 
contingentati i finanziamen
ti agevolati in qualunque set
tore intervengano (casa, agri
coltura, artigianato, commer
cio. servizi) perché in tale 
modo si toglie con la mano 
destra ciò che si dà con la si
nistra. Semmai si pone l'esi
genza di porre tetti all'espan
sione in modo qualitativo, o-
perando selezioni ancor più 
rigorose (Mezzogiorno, inno
vazione tecnologica, export, 
casa). 

O li costo del denaro va gra
dualmente e realistica

mente ridotto, agendo sia sul
la remunerazione dei Bot e 
Cct, sia sulla forbice fra tassi 
attivi e passivi del sistema 
bancario, recuperando anche 
il sistema dello intermedia
zione finanziaria alla logica 
dell'efficienza e della produt
tività. 

© Vanno assicurate le tem
pestive erogazioni di quel

le risorse impegnate da vari 
interventi legislativi (agricol
tura, casa, ecc.) onde evitare 
che i ritardi si traducano in 
aumenti di costi e quindi di 
spinte inflazionistiche. Ad e-
sempio nel solo settore della 
casa i ritardi nell'erogazione 
dei mutui agevolati provoca
no oltre che una fortissima 
tensione finanziaria delle un- • 
prese, un aumento dei costi 
per gli utenti del 35% del tut
to immotivato e che di fatto i 
ulteriore inflazione. 

O Occorre adeguare in modo 
consistente, come pia vol

te richiesto, il Fondo di luta
zione della Coopercredita, co
me unico strumento bancario 
finalizzato a sostegno della 
cooperazione. 

Francesco Boccetti 

r 
BOLOGNA — Non basta dire 
che la riviera romagnola è la 
meno cara d'Italia per il turi
smo popolare, bisogna guarda
re un co' dietro il fenomeno. 
Certo le 37 imprese coop. che 
hanno organizzato oltre un mi
lione di presenze, sono stati 
uno degli strumenti di tale suc
cesso. Molti altri elementi vi 
concorrono. Ma proprio dal 
punto di vieta delle associazio
ni-e cooperative alberghiere, 
oggi, l'accento viene posto non 
più sul successo, bensì anche 
sui suoi limiti. 

Cominciamo dai problemi 
più evidenti, i quali non sono 
certo esclusivi della regione né 
delle coop: 

A) squilibrio dell'offerta dal 

Non solo riviera ma anche Appennini y 
to di vista t#rritoriale in oiiMtnouxlra U nrrwnu V»n»nnn avanti nrnnnat* dì IW^mn !ùnn!inn tra l'iltm w punto di vista territoriale 

(massiccia concentrazione con 
problemi sempre maggiori di 
saturazione in alcune zone del
la riviera romagnola); 

B) problemi dell'impresa al
berghiera e del mercato immo
biliare (crisi di redditività degli 
investimenti; eccessiva frantu
mazione della offerta; necessità 
di riqualificazione e ristruttu
razione per gran parte degli im
mobili; disagio dei geston affit
tuari); 

C) problemi del mercato del 
lavoro; 

D) problemi dell'ambienta 
(subsidenza della costa, inqui
namenti, eutrofizzazione); 

E) scarsa disponibilità di 
credito a tasso agevolato. 

In questo quadro la presenza 
della cooperazione nella nostra 
regione, con la costituzione del
l'Associazione regionale delle 
cooperative turistiche, avvenu
ta nel dicembre 1980, si e qua
lificata nei confronti degli al
bergatori e degli operatori turi
stici anche se in questi primi 
anni si è privilegiato il consoli
damento delle grandi'strutture 
(Cooptar, Planetario, Coop del
la balneazione) è scapito della 
politica di promozione, pro
grammazione e direzione. 

Oggi infatti molti giovani so-
no interessati a gestire insieme 
strutture alternative, per forni
re un servizio turistico di ospi
talità ad altri giovani o ragazzi, 
anche se non in Brodo esclusivo. 

Vengono avanti proposte di 
gestire campeggi, ostelli, bun
galow, strutture appartenenti a 
Enti pubblici. 

Oggi si sta abbassando gra
dualmente ma in modo signifi
cativo l'età del distacco «turi
stico» dalla famiglia e forse an
che i genitori, almeno in parte, 
incominciano a desiderare e a 
praticare le vacanze senza i fi
gli. 

Necessitano dunque struttu
re, diverse dalle colonie e dalle 
case di vacanza tradizionali, in 
cui questi giovani possano tra
scorrere insieme vacanze a co
sto contenuto, in un ambiente 
che sia libero, ma anche protet
to, ben organizzato e rivolto al* 

l'esterno. Sappiano, tra l'altro, 
che vi è notevole attenzione per 
questi problemi da parte degli 
amministratori pubblici, e che 
sì incomincia a parlare con for
za della ricerca e della sistema
zione di strutture adeguate. 

Tutto questo complesso e in
treccio di condizioni può vede
re il movimento cooperativo 
particolarmente attento ed im
pegnato. 

C'è spazio sia per la promo
zione e l'incentivazione di ini
ziative autogestite, sia per un* 
articolazione dei settori di atti
vità da parte delle aziende che 
riscopra questi versanti di im
pegno, li assuma con decisione 
e diventi un interlocutore privi
legiato con l'Ente pubblico. 

Cosa chiedono, 
cosa faranno 
Turismo seni* privilegi 

1) Riqualificazione e potenziamento della nostra presenza nel
l'area turistica costiera che oggi ci vede impegnati con i nostri 
650 albergatori associati prevalentemente sulle tesele del turi
smo sociale e con le 22 coop ara ti» e detta ••ansartene: 

2) Messe a punto di un nostro specifico ruolo nel aviogetto 
Appennino* tesa • valorizzare le risorse embieiell e stortene, 
venendo incontro elle domando di cooperazione 
gioveni; 
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confronti degli enti pubbHei per 

La gestione 
d'impresa 

dall'esperienza 
alla ricerca 

ed ai .metodi 
scientìfici 

La SMAER, società di consulenza 
formazione e reclutamento 

dei «quadri», si propone 
come canale di una nuova 

cultura imprenditoriale 

Alla vigilia del congresso 
della Lega è nata la SMAER, 
Società regionale di consu
lenza per l'Impresa e l'analisi 
aziendale. I fondatori sono 
imprese e consorzi coopera
tivi ma l'area cui si rivolge 
comprende quel vasto arco 
di forze imprenditoriali, dal
l'artigianato alla piccola In
dù stria, che costituisce la 
base dell'apparato economi
co ed ha anche problemi di 
consulenza, organizzativa, di 
analisi finanziaria e di mer
cato peculiari. La discussio* 

'' ne sul ruolo delle organisza
zioni «sindacali» — La Lega, 
le Associazioni di settore — 
ha messo in evidenza da 
molto tempo la necessità di 
strumenti più • specifici al 
servizio delle imprese. 

In Emilia Romagna, in 
particolare, già due anni fa si 
era deciso di operare in tre 
direzioni: la creazione della 
società di consulenza dire
zionale e analisi aziendale; la 
costituzione del consorzio 
regionale di informatica; la 
rilevazione permanente dei 
dati strutturali e di bilancio 
delle imprese. 

Non vi è alcuna esigenza 
di «autarchia*, al contrario. 
Sta di fatto che le piccole e 
medie imprese, e quelle coo
perative in particolare, han
no difficoltà ad utilizzare 1 
servizi offerti sul mercato 
dagli operatori esistenti. L* 
offerta di servizi sul mercato 
aumenta rapidamente ma 
non tutti gli offerenti hanno 
la consistenza e gli strumen
ti per «servire* questo tipo di 
imprese. Molte delle idee e 
dei metodi utilizzati dalle so
cietà di consulenza sono im
portati, ritagliati su realtà 
differenti- In molti casi sono 
Idee e metodi cristallizzati in 
fase di sviluppo dell'econo
mia molto differenti dall'at
tuale. 

Quando si parla di «cultu
ra dell'impresa», o addirittu
ra di «cultura industriale» — 
quasi sempre per dire in Ita
lia mancano — non si tiene 
conto ehe l'Insieme di idee, 
metodi, strumenti, atteggia
menti ecc_ a cui ci si riferi
sce non può essere copiato 
dai libri, deve nascere nel vi
vo della nostra realtà. La 
SMAER nasce nel vivo di 
una realtà da cui ci proven
gono mille sollecitazioni. Già 
prima di essere costituita 
formalmente ha cominciato 
a operare con analisi della 
struttura produttiva e sulla 
situazione economico-finan
ziaria di imprese e consorzi 
di Imprese, nella regione e 
fuori. 

Le funzioni che intende 
svolgere sono numerose. Al
cune di esse richiederanno 
una intensa attività formati-
ca e il reclutamento di nuovi 
quadri. Esemplificando: 

— nel campo del «servizio 
di consulenza aziendale*, si 
svilupperanno le seguenti 
funzioni: amministrazione e 
controllo di gestione; finan
za; marketing e commercla-
lisxastone; gestione della 
produzione; informatica e si
stemi Informativi; 

— nel campo «analisi di 

settore e strategie aziendali» 
ci proponiamo di fare: elabo
razione di monografie di set
tore, rapporti congiunturali, 
indicatori industriali di set
tore; elaborazione di piani 
strategici di conversione, ri
strutturazione e individua
zione di «settori nuovi*. 

— nel campo della «ricerca 
e selezione di quadri*, ci pro
poniamo di svolgere tutte le 
iniziative opportune per for
mare ed inserire personale di 
alta capacità professionale, 
tenendo conto della specifi
cità delle domande dell'im
presa e della realtà regiona
le. 

La struttura della SMAER 
è molto semplice. Utilizza 
apporti professionali e scien
tifici al meglio di ciò che si 
trova oggi nelle università, 
nelle organizzazioni specia
lizzate, nelle imprese. 

Sui «quadri* delle imprese 
cooperative, in molti casi 
formati attraverso la sola e-
sperienza, legati ai loro Im
pegni professionali da un 
«più» che è il loro rapporto 
con l'autogestione, si è detto 
molto. L'esperienza costitui
sce certamente, ancora oggi, 
una fonte importante di pro
mozione. Da tempo però si fa 
spazio allo studio delle espe
rienze degli altri alla ricerca 
e allo studio delle tecniche di 
gestione. Il dinamismo con 
cui l'impresa cooperativa en
tra nei mercati, d'altra parte, 
implica una dinamica analo
ga nell'acquisire forze pro
fessionali nuove. Implica,* in 
sostanza, un «vaglio* di ciò 
che offre l'ambiente econo
mico estemo mettendolo al
la prova delle proprie esigen
ze. 

In questo senso crediamo 
stia maturando un apporto 
originale nostro alla cultura 
dell'impresa. Si veda l'elabo
razione dei «piani di impre
sa», triennali e quadriennali, 
nel cui ambito si sviluppa lo 
sforzo per chiarire meglio 11 
quadro strategico nel quale 
ci si muove, le risorse di cui 
si dispone e quelle ac
quisibili, di scoprire 1 punti 
di forza e di debolezza deli-
impresa. n fatto che una 
parte delle imprese abbiano 
reagito con successo ad una 
crisi economica lunga e lo
gorante, senza dover ricorre
re — come in un lontano 
passato — alla rinuncia di 
parte del salarlo (come ac
cadde ai pionieri di molte 
Imprese cooperative) indica 
l'importanza dei progressi 
che si fanno pur in un qua
dro ancora Insoddisfacente. 

D'altra parte, quando an
che l'impresa cooperativa va 
In ci isi, travolta dalle condi
zioni del mercato, l'esigenza 
di una conoscenza più ap
profondita delle condizioni 
del settore In cui si opera può 
diventare determinante, A 
questa ricerca la SMAER 
può dare un contrlibuto Im
portante. Può affiancare e . 
contribuire a dare corpo alla 

" volontà di dare un fonda
mento alla programmazione 
che anima il movimento coo
perativa 

F«Mo Carpandli 


